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BUONI PER IL FUOCO 
' Già da vario tempo vediamo In tram o in autobus gli 

- alunni delle scuole elementari sfogliare certi libretti, proba­
bilmente distribuiti in classe « destinati a esser letti in 

• /amiglia. Contengono, disegnate in bianco e nero, le nostra 
miserie del 1945 e l'opulenza... si, l'opulenza del 1950. RI­
CORDATI COM'ERl NEL 1945, dice la testata sulla pagina 
tinistra, e GUARDA COME STAI ADESSO dice la pagina 

, di faccia, quella dell'anno 1950. Si vedono, per esempio, 
una strada sventrata, un campanile crollato a fianco di una 
chiesa semidistrutta, e, di /accia, una bella strada nuova, 
una chiesa pimpante con le campane che suonano a festa; 
a sinistra una povera casa, l'operaio seduto alla tavola nuda, 
affranto, donne e bambini macilenti che lo guardano spau­
riti... a destra, la stessa casa con la tavolo imbandita, la 
madre patfuta, i bimbi saltellanti e l'operaio che spalanca 
la porta tutto sorridente, anche lui pasciuto e muscoloso. 

• Forse e inutile dirvi che si tratta di un opuscolo ERP, 
probabilmente lo avete capito; grazie agli aiuti americani 
ERP Tn Italia si fa baldoria, e chi dice il contrario è un 
rinnegato o un traditore. Nbn abbiamo disoccupazione, in 
Italia, non abbiamo gente che abita nelle grotte, le due mor-
ticine di Tormarancio sono una /avola, alle capanne di fango 
del Delta ci'possono credere soltanto dei visionari come noi, 

; no» i vero che la vita è in continuo, spaveyitoso aumentot 
l non i vero che centinaia di pouere famiglie vengono sfrat­

tate e non sanno dove ricoverarsi, non è vero che è crollata 
una scala sotto il peso di trecento ragazze affamate, in cerca 

. di un pezzo di pane. Non i vero che vengono chiuse fab­
briche e officine (se hanno potuto lavorare fino ad oggi, 
quelle fabbriche, i per merito degli operai che le salvarono 
dalla distruzione tedesca, molto più che per i meriti ael-
VERP), quindi non è vero nemmeno che migliaia di famiglie 
di lavoratori sono condannati alla miseria. Che bel libretto 

• potremmo disegnare noi, se avessimo tempo da perdere e 
. soldi da «precare/ - * ' ' ' 

La menzogne del governo- dei ricchi per i ricchi, del go­
verno guerrafondaio, sono smentite dai fatti. Niente opulenza 
e guerra alle porte: ecco che cosa ci hanno preparato l'ERP, 

, il piano Marshall, il Patto Atlantico; lo ha confermato la 
visita di Eisenhower che è venuto in Europa a fare l'in­
ventario della carne da cannone. Quindi nessuno crede ai 

w loro Hbrlccini pieni di frottole e la massaia 1951, indignata, 
te ne serve per accender» il fornello. In verità, non sono 
buoni ad altro..' 

• • • 

VITA DELLE DONNE NEI PAESI DI DEMOCRAZIA POPOLARE 

La storia di Pecka 
colcosiana bulgara 

Per Vottimo lavoro svolto la sua squadra ha otte* 
muto il "Premio Giorgio Dimitrov„ di prima classe 

SOFIA, febbraio. 
• Seguendo l'eionpfo dei piova­

ni colcoliani sovietici, noi, giovani 
della azienda agricola cooperativa 
"Giorgio Dimitrov,. del villaggio 
di Komocitza, distretto di Lom, ab­
biamo creato tre squadre indipen­
denti. Quella che io dirigo è com­
posta di 10 ragazze e porta il nome 
della prima colcosiana sovietica, l'o­
peraia d'assalto Marussia Mordvi-
nova. 

Nel corso del 1949 alla mia squa­
dra furono affidati 25 ettari da col­
tivare a frumento, 12 a granturco, 
4 a girasole, uno a patate e altre 
culture. 

Durante il periodo autunnale del­
le semine impiegammo tre giorni 
soltanto a seminare tutta questa 
superficie. Abbiamo superato gli 
altri giovani, abbiamo superato gli 
adulti anche gli uomini ». 

Cosi comincia il breve rapporto 
presentato da Ptcka Ranghelova 
alla conferenza najionafa delle a-
zt'ende agricole cooperative di 
Bulgaria. 

Davanti ai dirigenti del Partito 
ed allo stesso Presidente del Con 
sigilo Valko Cervenkov, essa diede 
conto dell'attività e dei meriti che 
sono valsi alla sua squadra il titolo 
di «campione nazionale». 

Il cammino percorso dalla squa­
dra di Pecka non fu certo facile. Le 

e , 1LDOLOBOSO INCUBO I>K«f,I SFRATTI 

Giri 
nelle 

infruttuosi dei poveri 
agenzie per appartamenti 

SO • 25 mila al mese per una topaia composta di due 
stanze ' Un esercito di donne e bambini senza tetto 

' Ho conosciuto Mari* Assun­
ta C. qualche pomeriggio fa nel-
l'anticameia di un'agenzia roma­
na specializzata nella segnalazio­
ne* di appartamentini da affittare. 

La caletta era affollata. Donne 
• nomini t>[ erano divisi ellen-
«tesamente le poltroclne e • gli 
angoli in attesa di essere ricevu­
ti dal titolare dell'agenzìa. Sul 
volto di tutti erano dipinti chia­
ramente l'ansia e lo scetticismo di 
chi da giorni non fa che girare 
d'agenzia in agenzia, attratto da-

- gli annunzi dei giornali. 
• Maria Assunta ha fatto il tuo 

; ingresso timidamente. Fino a due 
anni la non era stato cosi diffi­
cile per lei. Abitava col marito, 
impiegato statale. In una cittadi­
na calabrese, aveva una sua ca-

: aetta tresca, pulita, alla quale in 
otto anni di matrimonio si era 
affezionata assai. Un bel giorno, 
il Ministero dispose il trasferi­
mento del maritò a Roma; 1 mo­
bili vennero smontati, la bian­
cheria piegata frettolosamente • 
chiusa nelle casse. Vennero ad 
abitar» alla Garbateli», in via 
MagnachL e In una casa, ha det­
to Maria Assunta, In cui si sta 
stretti stretti: due camere, un cu 
cinino a una garitta sospesa a 
mezz'arie, che 11 padrone di casa 
ha 11 coraggio di chiamare bagno». 

Da qualche mese Maria Assun­
ta vive sotto l'incubo dello sfrat­
to. D padrone non si è acconten­
tato più delle settemila lire di 
affitto: ha avuto offerte più van­
taggiose, ha portato i suol Inqui­
lini in causa ed ha ottenuto una 

•ntenza di sfratto. Entro la fine 

due stanzette di via Magnachl. 
Da qualche mese in casa c'è 

l'inferno. Maria Assunta che è 
fervente cattolica ' ha provato 
dapprima • a pregare ed a pro­
mettere un cuore d'argento alla 
madonna nel caso avesse .avuto 
partita vinta col padrone. Poi ha 
cominciato a sgambettare su e 
giù per Roma alla ricerca di una 
casa. Ha visitato tutte le agenzie 
dove è stata accolta con sorrisi 
e gentilezze. «Dappertutto, però, 
la musica è sempre la stessa: 20 
25.000 lire al mese per una topaia 
di due stanzette con anticipi e ac­
conti che non possono pagare. Se 
anche avessi qualche risparmio 
come potrei pagare un affitto tan­
to elevato? Mio marito guadagna 
44 mila lire al mese: se togliamo 
25 mila lire per la casa che cosa 
mangiamo, come ci vestiamo? ». 

• • * 

Maria Assunta non è la sola a 
trovarsi in queste condizioni. A 
Napoli, a Bari, e Taranto, in Si­
cilia, ci sono migliaia, decine di 
migliaia di donne nelle stesse sue 
condizioni. La legge democristia­
na che ha dato mano libera ai 
padroni di casa ha messo sul la­
strico tante famiglie quasi quan­
te ne hanno messo le bombe de­
gli americani durante la guerra. 
E c'è chi sta peggio o molto pee-
gio di Maria Assunta C. A volte 
la sentenza di sfratto colpisce la 
famiglia di un disoccupato che 
non può pagare neanche le po­
che migliaia di lire di una casa 
a fitto bloccato. Non rimane che 
andare nelle grotte come ho vi­
sto fare a S. Antioco, in Sarde-

di febbraio Maria Assunta e li Igne dove 700 persone, In maggio 
marito dovranno sgombrare lelranza donne e bambini, abitano 

antiche tombe fenicie, oppure 
nelle baracche come a Tor Ma-
rancia e in altre borgate romane. 

Un esercito di dònne, di bimbi, 
di giovani che dall'oggi al doma­
ni sono posti dinanzi al grosso 
problema della caca, del tetto 
qualsiasi sotto cui ripararsi. 

' • • • 
Maria Assunta nel congedarsi 

mi ha detto di aver letto in un 
giornale che la crisi degli allog­
gi è una conseguenza della guer­
ra. « Se questo è vero, ha conti­
nuato, perchè il governo non fa 
come hanno fatto in altre parti 
del mondo, in Russia, in Polonia, 
in Romania, perchè non ha co­
struito le case per chi ne ha bi­
sogno, invece di pensare nuova­
mente alla guerra ed al riarmo?». 

A. PERRIA 
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. Motivi tecnici nanne Impedite la 
pubbucaziono settimanale dell'elen­
ca «MI* compagne, dei (ruppi, delle 
Commissioni femminili che st sono 
«iettate nella cara di diffusione del 
giovedì. CI actiaiamo • riprendiamo 
ot t i S lavoro là doro l'abbiamo la­
sciato. Per riguadagnar* il tempo 
perduto abbineremo nello premiamo­
s i duo Ktovedl per volta fino a met-

' al corrente con lo pubblicazioni. 
modo alle compagno del» 
della Campania e dello 

I partecipare alla daaemea 
*• gara già «caduta fi 1. feb-

•ta al 1. giugno 
«tramonto | 

ruos-
Aa» 

*<~- — S ottt di lana alla Cemietseteae 
« - , remrntmOe m Livorno per.aver rad-
%X* dapasata la diffusione tn ow.setuoe 
;fV' dot compleanno del compagno Stalin. 
tf*-j» — • etti «ti lena alia CornHitettea» 
•'••• WmmmtnOm éi Firme* per aver co-
f£&h etttuito M nuovi gruppi M questo 
£* -~ ultime settimane. 
fclfj. — Una Colleziono deOVniveraal* 

XconomJea al Grappo di * Amiche* 
tU .finfissa* (tiene) per aver rag­
giunto l'obiettivo di diffusione. 

— Usa deUTJnlveraele 
„ fi •canomica al Grappo di S. Lorenzo 
"2&ll% n iomal «Or W l l m n «natMtn A4 *4£. 

La rosasataa Giovanna Bfsneafsl 
e tà éaWende a Roerasfrada (Gres-
arte! oenl *taran «• «SoVi de 

« lUaHA* 

Il Consiglio della ' Federazione 
democratica internazionale femmi­
nile ha lanciato il seguente appel­
lo alle donne della Germania oc­
cidentale: 

«Gli istigatori di guerra ameri­
cani stanno armando la Germania 
occidentale al fine di usarla come 
base per lo scatenamento della 
guerra. Questa guerra arrechereb­
be morte e distruzione. 
' Noi, madri e mogli, rappresen­
tanti tutte le Nazioni, amando la 
paca al pari di voi, vi esortiamo, 
per la salvezza dei vostri bambi­
ni: opponetevi alla rimilitarizzazio­
ne della Germania, impedite il re­
clutamento dei vostri figli! Per la 
salvezza di tutti 1 nostri bimbi, non 
permettete la produzione di armi 
e munizioni, impedite il trasporto 
di materiale bellico ' sulla vostra 
terra! Smascherate coloro che in­
tendono effettuare la rimilitarizza­
zione coma nemici del popolo tede­
sco, perchè vogliono che il popolo 
tedesco *̂ a utiliziate come c s m ' 
da cannone per i guerrafondai i m e 
ricani! Coloro che si oppongono al 
la guerra debbono lottare contro 
la rimilitarizzazione! Chiedete che 
fi tenga un referendum popolare 
contro la rimilitarizzazione, per il 
trattato di pace nel 1951! 

Madri e mogli della Germania 
occidentale! 

Siate coraggiose e risolute nella 
vostra lotta! Avete l'appoggio di 
milioni di sorelle in tutti i Paesi 
del mondo. Salviamo il popolo te­
desco e tutti gli altri popoli dalla 
sorte che ha colpito il popolo co 
reano! Per l'avvenir* felice di tut­
te le Nazioni e di tutti i bambini. 
salviamo la pace, lottiamo per una 
Germania unita, pacifica e demo­
cratica!» 

• • • 
L'Unione di mutua assistenza fra 

Il contadini polacchi ha organizzato 
lo scorso anno in tutto il paese 
4AM asili infantili «tallonali 1 quali 
hanno ospitato circa 173.000 bam-
blitft «gii di membri dell* coopera» 
Uve di produttori e di piccoli « 
medi propTietan. %rucsn asiìi fun­
zionano durant* H periodo del rac­
colto onde permettere alle conta­
dine di partecipare attivamente al 
lavori agricoli, senza dover abban­
donare a ce stessi i loro figlioletti 
Quest'anno la rete degli asili verrà 
e«te«» in modo da noter ncnilnre 
11*000 bambini. 

ragazze incontrarono parecchie dif­
ficoltà; tuttavia grazie agli sforzi 
comuni, riuscirono a superarle, a 
correggere le loro deficienze e a 
piazzarsi al primo posto per l'alto 
rendiménto dato, 

Nel maggio scorso il governo po­
polare assegnò a tutta la squadra 
e al suo capo Pecka Ranghelova 
il » Premio Dimitrov » di prima 
classe. 

Pecka r le sue compagne aveva­
no ottenuto 4,3 quintali di gran­
turco per ogni ettaro, mentre il 
piuno ne prevedeva solamente 1,8 
quintali. 

1 risultati conseguiti dalla squa­
dra furono conosciuti in tutto il 
paese. Le sue componenti ricevet­
tero centinaia di lettere di giovani 
e di ragazze che si interessavano 
ai loro successi, sì felicitavano con 
loro e ne auguravano di ancora 
più brillanti, 

L'esempio della gioventù colco­
siana sovietica fu un insegnamento 
prezioso nella lotta che la squadra 
condusse per ottenere rendimenti 
sempre più elevali. 

Pecka, che le sue compagne ave­
vano scelto come capo della loro 
squadra, aveva cominciato a lavo­
rare con ardore nell'azienda agri­
cola fin dai primi giorni. Essa fu 
la prima nel suo villaggio a met­
tersi alla testa di una squadra di 
giovani. A Pecka che ateim saputo 
conquistarsi l'affetto e la stima del­
le sue compagne, si apri Io strada 
di un avvenire radioso che le fece 
dimenticare i bruiti ricordi di una 
infanzia « di una adolescenza sen­
za sole. 

Fin dalla più tenera età essa 
aveva conosciuto le pene e le sof­
ferenze della sua famiglia. 1 rac­
conti di suo padre, che aveva par­
tecipato all'insurrezione del settem­
bre 1923, le avevano fatto conosce­
re gli episodi di eroismo della lot­
ta antifascista condotta dai lavo­
ratori della campagna. Pecka era 
diventata grande, era diventata una 
ragazza piena di coraggio che come 
migliaia di altri figli e figlie del 
Popolo ' bulgaro vivevano con la 
fede nella vittoria dei lavoratori. 
Quando, negli anni dell'occupazio­
ne tedesca, il popolo si sollevò con­
tro gli invasori hitleriani e i loro 
tervitori bulgari, Pecka Ranghelo­
va insieme ai suoi tre fratelli die­
de clandestinamente asilo ai par­
tigiani e li protesse. 

All'indomani del 9 settembre 1940, 
quando il popolo abbattè il gover­
no filonazista • si schierò col tuo 
esercito a fianco dell'Armala Ros~ 
«a, Pecka si arruolò volontaria nel 
reggimento della Guardia. Voleva 
partecipare alla guerra patriottica, 
e divenne un ottimo soldato. Poi, 
fu impiegata delle poste nella cit­
tà di Lom. Ma questo lavoro non la 
toddi'faceva, ed essa ritornò nella 
casa paterna. Era stata appena fon­
data nel toro villaggio la prima 
azienda agricola cooperativa. Suo 
padre fu uno dei primi cooperato­
ri e PecJca fu uno dei membri più 
attivi della fattoria. 

leggeva continuamente, si arric 

le sue forze, si fidavano di lei, e 
la scelsero all'unanimità come de­
legata alla conferenza 'nazionale 
delle aziende agricole cooperative. 
I successi realizzati da Pecka Itan-
ghelova e dalla sua squadra le 
valsero inoltre l'onore di essere 
inviata come delegata al congres­
so delle donne democratiche in 
Romania. 

All'epoca del raccolto la squa­
dra ottenne una nuova witroria, 
fu la prima a completare i lavori 
nel suo appezzamento di 25 eKari 
in 17 ore e mezza: fu ugualmente 
la prima a cominciare e a termi­
nare la trebbiatura e fu infine la 
prima a consegnare j prodotti al­
l'ammasso. 

LILYANA DIMITROVA 

Pecka Ranghelova, comandante della ««quadra campione» discute 
con la giovane contadina Ivana Slavireva, dichiarandosi soddisfatta 

del suo lavoro 
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MAMMA GIULIA RISPONDE 

dome le 
affrontano 

maestre 
i concorsi 

Un modesto opuscolo - Lettura di esercitazioni pedagogiche 

Ho ricevuto, indirÌ7zata proprio a 
mamma Giulia, una busta sulla qua­
le era scritto < stampe ». Una busta 
umile, un plico leggero. E ho lace­
rato l'involucro con la certezza che 
contenesse carte insignificanti. Ma mi 
ero sbagliata: c'era dentro un « omag­
gio » graditissimo. 

Non e questo il luogo per riassu­
mere gli stampati (in data agosto '4$, 
novembre '49, ottobre 'jo) tendenti 
tutti a tener vivi i problemi della 
scuola: costituzione dì « villaggi > e 

pensione di fame; e ancora combatte 
con fervore per la scuola del popolo. 
Negli opuscoli che ho sott'occhio si 
citano frasi, si prospettano possibilità, 
si agitano idee; vi i ripubblicata, a 
proposito della stagnante situazione 
dei pensionati scolastici, una bellissi­
ma pagina di Ettore Fabietti, e vi 
trema l'angoscia della guerra. « Pen­
sando all'eredità che le nostre fol­
lie lasciano ai figli, trepida l'anima 
come nelle notti insonni della guerra. 
al sibilo della sirena annunziarne il 

di scuole all'aperto nell'Abruzzo ej fragore del bombardiere sulle culle 
nel Molise, necessità di eliminare, 
mediante precisi servizi di anagra­
fe scolastica, le bugie ufficiali delle 
pseudo-statistiche, lotta contro le in­
curie, gli accentramenti burocratici, la 
deficienza delle biblioteche popolari 

Si tratta di opuscoli forzatamente 
modesti. Ma quello che più fa pen­
sare, e suona monito grave alla tri­
stizia dei tempi, e il fervore dell'uo­
mo che così scrive in una nobile let­
tera al Sindaco del Comune demo­
cratico di Pescara: 

« I miei 75 anni non mi permet­
tono di dedicare ai problemi scola­
stici l'attività svolta nel passato; ma 
sentirei rimorso te dovessi negare al­
l'Abruzzo, che mi ospita da più di 
un ventennio, l'esperienza raccolta in 
mezzo secolo di vita trascorso nei 
diversi settori della scuola.-. Non vor­
remo dimenticare che un più largo 
interessamento per l'educazione e per 

leggeva continuamente, si amc-\in f . . i f l i r , , , m r i r . „;.\ , 1 - , J . I „_ 
chfra dell'esperienza dei colkosianil1"? " ' " " ? " m P r e P ,ù. »"* d e l P°' 
sovietici, mettendo at corrente gli 
altri cooperatori di ciò che impa­
rerà. 

Assieme a loro essa applicava i 
nfowi metodi di lavoro; e quando 
le fu alildata la squadra dei gio­
vani essa iniziò una dura lotta 
per ottenere rendimenti elevati. 

Gli uomini della azienda agrico­
la cooperativa cominciarono a vo­
ler bene alla caposquadra come ad 
una loro figlia, arerano fiducia net-

polo e anche il mezzo più efficace per 
allontanare la guerra che abbrutisce ». 

Dunque, l'uomo che scrìve — il 
prof. Michele Crimi, rappresentante 
del Comune nel Consiglio direttivo 
del Patronato scolastico di Pescara 
— e un vecchio pensionato. E' uno 
degli uomini che, « dopo un mezzo 
secolo di vita trascorso nei diversi 
settori della scuola » con le remune­
razioni che sappiamo, ha oggi una 

•̂  J&L" V, • r * % ** - ( 

Per quanto il freddo si faccia an-
- cora sentire, la primavera si an­

nuncia oid in brevi schiarite lumi­
nose. Giù in pieno incerno le sar­
torie più quotate pensarono alla 
primavera. E mentre noi, lottava­
mo con la pioggia e con il vento, 
cominciavano a trapelare le prime 
indiscrezioni. Vestiti leggeri, mani­
che corte, cose da rabbrividire. Ma 
le indiscrezioni sono sempre allar­
manti, Ora che questa attesa moda 
di fine inverno l'abbiamo finalmen­
te tutti sotto gli occhi, scopriamo 

• con piacere che non è poi cosi 
preoccupante. I suoi colori sono di­
screti, ritorna il bleu, naturalmente 
accompagnalo con il bianco, ma 
auche Cuti il bianco vedremo qral-

. che bella tinta di marrone, e qtj*-
s'a sarà la novità, non tanto sen­
sazionale vi pare? Sì vedrà ancora 
molto rosso con il nero, e meoI?o 
con il grigio, e ancora k grigio da 
solo e con il nero. 

Anche per ta linea non ci sono 
capocoloìmenti, e neppure sensa­
zionali novità. Bisogna proprio dire 
che la moda è discreta su rutto il 
fi onte, azzarda ancora gualche ta­
sca grandissima, molte maniche a 
chimono, ma perlopiù tutto è af-

. fidato al gusto personale Attente, 
ollora, dipende da coi! Avete U più 
larpo campo di scelta; gonne lar-

. ohe, strette, pi issate, come pre/( 
rire. Si vedono anche molte twii-
chetie, ma vi parlerò di questo tipe 
di abito la prossima settimana. Op­
pi, roolfo raccomandare a tutte, in­
distintamente, il vestito tipico di 

. primavera: il tailleur. Il tailleur 
- bisogna vederlo in prospettiva, per­

ciò niente fronzoli, niente eccen-
• • • • * — - . . 
• I I I ' K » . p m c u l a u r i , i n u ^ i i i i r , trio 
ncn troppo e colori discreti. Il di­
segno a lato pud darci qualche in­
dicazione. Vita solcata, giacca non 
troppo lunga, e non troppa fmbot-

- titura. sulle «palle. La ponna è a 
bnsts, cosi «fa permettere ti passo, 

• pur conservando tma lm«i bene */-

.y-'tr^-Usij. 

delle nostre case: saranno i figli più 
savi dei padri? ». 

' La dedizione al fanciullo e alla 
scuola si esprime serena nelle paro­
le che chiudono uno degli opusco­
li: « Voi, maestri, pensatemi ancora 
in funzione di compagno nel lavoro 
comune ». 

0 • • 
Proprio In questi giorni, un nu­

mero impressionante di aspiranti mae­
stre sì prepara agli esami di concor­
so. Abbiamo avuto occasione di leg­
gere qualche compito di pedagogia, 
su temi difficili e vasti, che giovani 
preoccupatissime vanno tracciando con 
la guida di esperti, nella speranza di 
superare la prova per entrare in gra­
duatoria o per riuscire almeno ido­
nee. Questa lettura ha rievocato in 
noi le malinconie dì antichi compo 
nimenu obbligati. Ci sono tornate 
alla memoria la Roma imperiale < 
la civiltà millenaria con gli spazi vi 
tali e VÌA discorrendo. Non proprio 
per gli spunti, che in questi temi so 
no in parte mutati, ma per il loro 
tono uniforme, perchè s'ispirano rut­
ti a una specie di sacrosanta pru­
denza, a un rigoroso senso del limite. 
Libertà, si, ma andiamoci piano, stia­
mo attente ai mali passi. Sbaglierò, 
ma dubito molto che i saggi d'esame 
di questo • febbraio '51 si azzardino 
a sviluppare gli argomenti della pa­
gina scrina in tempi lontani e giun­
ta da Pescara a mamma Giulia: « Do­
ve manca tutto, la scuola deve farsi 
centro di tutto... Sono scalzi? non 
hanno vesti? Ecco, in otto giorni, 
un'ombra di Patronato. Non ci sono 
i grassi fittavoli che arricchiscono su 
quelle terre col lavoro di quelle man 
dne umane? Mano alla borsa, o si­
gnori. Se passa il curato a chieder 
l'obolo per la nuova -facciata della 
chiesa, lo date; datelo anche per met­
tere la scuola in grado di funzionare » 

« Gradatamente, naturalmente, la 

scuola diviene segretariato del popo­
lo, centro spirituale della comunità >. 

Per fortuna, il compito dell'esame 
conta fino a un certo punto. Si può 
sperare che le nuove maestre, otte­
nuto il sospirato lavoro e conquista­
to il pane, dimenticheranno costri­
zioni e retorica e porteranno nella 
scuola la spontaneità e la libertà di 
cui la scuola ha bisogno. 

MAMMA QIUUA 
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Contro le scottature, a* la carne 
non è messa a nudo, ecco un rime 
dio efficace: ungete d'olio la parte 
malata; poi copritela di farina o di 
fecola, fino a che l'olio non appaia 
più alla superficie Bendate legger­
mente con garra idrofila. Il dolore 
cesserà subito e la scottatura non 
lascerà nessun segno. 

Le uovo fresche non scoppiano 
nell'acqua a bollore ve si mette nel­
l'acqua un po' di sale * con un ago 
fino sa fa un forellino nel guscio. 

Per fortificare le gengive, fare due 
volte al giorno degli sciacqui con 
acqua bollita, in cui sia stato disciolto 
del clorato di potassa in ragione di 
10 gr. per litro. 

Per spegnere un Incendio non si 
ricorra mai all'acqua, ma a terra. 
sabbia, o farina. 

Le macchie di grasso dal libri si 
tolgono mettendovi sopra una pasta 
di magnesia usta e di benzina. Si 
stropiccia con questa leggermente la 
macchia. Se essa è fresca sparisce 
rapidamente, se è vecchia, si ripete 
due o tre volte l'operazione. Si ha 
cosi 0 vantaggio di non dover ba­
gnare né sciupare la carta, anche la 
più fina. 

E' bene avere immediatamente sot­
temano alcuni medicamenti comuni. 
Ecco un piccolo elenco: Tintura di 
iodio: Alcool: Allume: Etere; Am­
moniaca; Laudano; Magnesia calci­
nata; Acqua ossigenata; Scorra di 
China; Polvere o'amido; Olio di man­
dorle dolci; Farina di senapa e di 

Per levare la rueotse dal ferro sa 
mescola sopra una tavola di marmo 
del tripolo fino e fiore di solfo in 
parti uguali; si aggiunge alla misce­
la un po' di olio d'oliva e si tritura 
il tutto formando una pasta di co­
lore arando. Con una bacchetta di 
legno si strofina 0 ferro, a quale 
diverrà terso e lucido senza 
tartaceato» 

Care amiche, 
questa volta voglio Insegnarvi a 

prepararvi un buon piatto di ver­
dura. So già: mi direte che 1 vostri 
bambini di verdura non ne vogliono 
sentire e che a vostro marito, dopo 
un giorno di lavoro, non potete da­
re di questa roba; ma il piatto che 
io vi descrivo è si e no un piatto 
di verdura e vedrete che i vostri 
bambini non se ne accorgeranno e 
vostro marito avrà le sostanze che 
gli occorrono. 

Si tratta delle polpette di cavol­
fiore. Volete provare? 

Prendete allora un bel cavolfiore. 
levategli il torsolo e lessatelo per 
bene. Fate colare tutta l'acqua « ta­
gliuzzatelo in modo che diventi una 
poltiglia. Versategli sopra due uova 
ben sbattute, un cucchiaio di par­
migiano, un po' di sale e mescolate 
per bene. Friggete la pasta ottenuta 
a cucchiaiate, in modo da ottenere 
delle polpette ben dorate. 

Sono certa che sarete soddisfatte 
quando presenterete in tavola il vo­
stro buon piatto che vi sarà costato 
poca fatica e sopratutto poco da­
naro (circa 150 lire per quattro per­
sone). 

MARTA 

LeneRG 
a MILENA 

MIRELLA INFELICE. _ Hai di-
ciassette anni, frequenti H ginna­
sio e set, naturalmente, «disperata» 
perché abiti lontano da un ragaz­
zo conosciuto nell'estate scorsa, 
studente come te pressapoco della 
tua età... Capisco bene che tu gli 
sia affezionata ma anche se ti trat­
tasse del miglior giovane della 
terra mi sembra davvero esagerato 
angosciarti per lui fino alle lacri­
me, 'fino all'esaurimento. Tanto 
più che con il tuo contegno fai 
nascere serie preoccupazioni in fa­
miglia. E poi mi dici che vi scri­
vete e che l'affettuosa simpatia i 
ricambiata! Che cosa vuoi allora? 
Non pretenderai, spero, di lasciar» 
gli studi per sposarlo... o Dorresti 
trasferirti dal ginnasio di Bari a 
quello di Roma?... Scusa se mi so­
no permessa di scherzare e tran­
quillizzati perchè il tempo passa 
presto, verrà l'estate e trascorre­
rete le vacanze insieme. E torne­
ranno gli autunni e le primavere 
finché, un giorno, vi sposerete. Per 
il momento scrivigli pure ma non 
piangere e dopo la lezione di la­
tino sostituisci l'iniezione di calcio 
con qualche divertente passeggiata. 

GIULIANA. — Se tuo marito 
che ha fatto l'ultima guerra, ha 
partecipato alla' lotta di liberazio­
ne e subito recentemente un grave 
intervento chirurgico si è trasfor­
mato, dall'epoca del vostro matri­
monio, in un uomo irascibile ed 
aspro, era opportuno che tu scri­
vessi al dottor X piuttosto che a 
me. Il suo attuale stato psichico, 
insofferente e depresso, è senza 
dubbio legato ad una debolezza 
generale dell'organismo: guarirà 
certamente ma non con prediche 
o lagnanze da parte tua bensì con 
buona cura. 

LUISELLA DI ROMA — assistendo 
alta proiezione di alcuni film sovie­
tici hai avuto modo di osservare co­
me i protagonisti di questi lavori si 
bacino molto di rado e chiedi a me 
la ragione di questo. Vedi cara, non 
è che i registi dell'URSS € facciano 
baciare poco > i loro attori: questo 
net film sovietici accade soltanto 
quando tale gesto nasce come una 
esigenza intima dalla vicenda ed è 
assolutamente necessario. Nelli ri­
to. come 'ti sarà accaduto di speri­
mentare, anche i giovani che si vo­
gliono bene non escono in manife­
stazioni d'affetto ad ogni pie sospin­
to e la cinematografia sovietica, che 
cerca di rimanere il r>'ii possibile le­
gata alta realtà, r n^ia • spessis­
simo, nella sua produzione, alle sce­
ne d'amore di grande effetto le qua­
li il più delle volte, sono fa'se e re­
toriche. Bersagliati come siamo nel 
mondo occidentale dal cinema ame­
ricano che esaspera l'importanza d'I 
sesso, attribuendo al rapporti fra uo­
mo e donna un sapore torbido o esa­
geratamente passionale, rimaniamo 
oìacevolmente meravigliati davanti a 
una pellicola dove l'amore viene in­
segnato ai giovani come qualcosa di 
splendidamente Umvido e rulito. 

MILENA 
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NOTE MEDICHE 
(l consigli del dott. X) 

L. N. NAPOLI - Ecco compagna 
le notizie che desideri. Subito do­
po il parto e per almeno 24 ore, 
puerpera e neonato riposano pei 
lo più profondamente. Non deb­
bono essere disturbati, che il ri­
poso è per la mamma realmente 
ristoratore dopo le fatiche del 
parto, ed al neonato consente di 
abituarsi nella maniera, per il suo 
organismo più economica, ali* 
condizioni di vita del mondo ester­
no. La prima poppata viene ge­
neralmente somministrata a 24 nre 
dalla nascita. Prima che sia tra­
scorso questo tempo si potrà con­
cedere al bambino, e solo se que­
sti fosse molto agitato ed inquie­
to, qualche cucchiaino di acqua 
semplice, previamente bollita e 
railreddata. La mamma pud co­
minciare ad alimentarsi subito do­
po il riposo, non appena ne avrà 
desiderio. Per i primi giorni l'in­
tervallo che dovrà intercorrere 
tra una poppata e l'altra sarà di 
4-5 ore. Dal 3. giorno in poi la 
mamma offrirà fl seno regolar­
mente ogni tre ore in modo da 
dare otto poppate al giorno. 

Dopo i primi 7-10 giorni di vi­
ta, è necessario per consentire 
alla madre ed al figliolo un op­
portuno riposo, osservare un in­
tervallo di 6 ore durante la not­
te. Le prime volte fl bimbo pian­
gerà; conviene però essere un po­
chino severi e non lasciarsi ten­
tare dal prenderlo fn grembo e 
calmarlo concedendogli una pop­
pata. In breve tempo imparerà a 
riposare tranquillo tutta la notte 
Una rigida, se pure non estrema­
mente scrupolosa; osservanza del-
l 'cario dei pasti Curi quarto d'or* 
.n più o m meno, una volta ogni 
ì s ò t ù , f u l l i c« .«nu p t c g i u ù i t i u i « 
di notevole importanza per lo 
svolgersi regolare dei processi di­
gestivi, ed assimilativi del bam-
b»n« 

Tra un pasto e l'altro alcun ali­
mento' deve essere somministrato 
%1 lattante. -

X vediamo che eoa* 4 che in 

pratica -conduce a trascurare la 
osservanza dell'orario dei pasti. 
Per lo più il pianto del bambino. 

Ma le grida del piccino non fo­
no affatto sinonimo di fame, e la 
mamma deve saperle interpreta­
re, e non cerca're ogni volta di 
chetarlo dandogli il seno. 

Spesso il bimbo piange perchè 
è infastidito dall'umido dei pan­
nolini bagnati e sarà sufficiente 
metterlo all'asciutto per farlo che­
tare. Altre volte desidera sempli­
cemente cambiare posizione e ba­
sta voltarlo sul fianco perchè ri­
prenda il sonno interrotto, oppu­
re e una fasciatura mal fatta che 
comprime con le sue pieghe le 
carni delicate. In tutti questi casi 
id in molti altri ancora, calmare 
il bambino concedendogli una 
poppata non solo è inutile, ma 
dannoso e alla tranquillità e alla 
salute del bimbo. Piccoli dolori di 
pancia ed altri disturbi intestinali 
più o meno gravi che possono in­
tervenire in un bimbo per la sre­
golatezza nell'orario dei pasti, «o-
r.o il tributo che molto spesso pa­
gano le mamme poco accorte. 

' M. D'A. - E* probabile che al­
l'origine dei suoi disturbi sia una 
infiammazione della vescica. Fac­
cia praticare una analisi delle uri­
ne e con il risultato di tale esa­
me si sottoponga alla visita del 
medico 

A O . L P . PIOMBINO. - E* bene 
che un bambino sano si abitui a 
mangiare di tutto. Non è però 
naturalmente il caso di ricorrere 
a maniere eccessivamente energi­
che se anche rifiuta rìpetutanien-

tralasciare • di somministrarglielo, 
salvo a ripreaentarg'ielo di nuovo . 
dopo qualche settimana 
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